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 coftretto di laſciarla, per andare 


ſmgnia WE prorompe in beſtemmie 
contro i] Cielo. Una larva, pren- 


dendo la figura di Guglielmo, ſi 


duce a partir ſeco di notte buja; e, 


talamo nuztale, fi vede giunta alla 


tomba di morte. 
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ELEONORA ama Guglielmo, che 2 


alla guerra; termmata la quale, non : 
ritornando Guglielmo, Eleonora 


preſenta ad Eleonora, la quale S in- 
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\UL far. d'un mattino fi deſta 
Eleonora da un ſogno del ſuo 


funeſto amore. Fino a quando, 


Guglielmo mio, andrai tu errando 
ce lungi da me? Che mai può rite- 
ce nerti ? La morte oP infedelta; 25 


Ai i ati a 
primo a Praga il nemico con un 


| coraggio degno del Gran Federi- 
co: ma noyella aleuna della ſua 


8 

bravura, non giungeva a conſolare 
le meſte ore dell' afflitta Eleonora: 

niuna voce neppur incerta veniva a 


darle avviſo delle ſue impreſe felici, 


ne delle Oy 


Ma i in aue rilluſtre donna di Ces 
fire, ed'il Rex, ſtanchi eguall 
mente dei lunghi combattin enti, ne 
fanno ceſſare gli orrori: le loro arme 
divenute meno feroci, ſi legano in 
dolee amiſta, e accordano la pace i 
yup yore np di —_ e di ca- 
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Allora, all' univerſal deſolazione 
fi vede ſuccedere la gioja e Ialles 
grezza: s odono da per tutto liete 
cangoni e feſtoſe. acclamazioni : il 
ſuono de' cembali va fino alle ſtelle: 
le verdi ghirlande s'agitano nell“ 
aria. . eccoli, eccoli : ed ogni eroe 
viene a decorare co trofei, 1 ſuoi Pe- 
. quali b ha tanto 


Mentre da ogni anda da ogni 
torre, dagli alti palagi, e dalle ca- 
panne ſteſſe fi fanno loro lieti ap- 
plauſi, e de giubilanti eyviva della 
patria rimbomba I aria, amore 
inteſſe per ogni laureato capo una 
ghirlanda di fiori domeſtici. 
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O Waugh i mariti, i ; figliuoli f w 
no benvenuti! Con quanti baci miſti 
di lacrime di gioja ſono accolti 1 va- 
loroſi guerrieri! Eleonora è la ſola, 
che afflitta, ed oppreſſa dal dolore, 
non diſpenſa a veruno nè ſaluti, ne 
baci. Di fila in fila, di nome in 
nome, la tenera ricercatrice ſcorre 
tremante: ma niuno ſi trova che 
ſappia darle contezza del bravo 
+ rage 4 
Paſſato tutto P allegro dinppelts : 
eſſa ſi ritira in caſa, S; ſtruggen · 
doſi in amare lacrime, 4 di do-— 
| loroſe ftrida le camere; fi ſvelle, 


qual forſennata il biondo crine ; e 
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finalmente, non potendo pid reg- 
gere alla piena del dolore e della 
diſperazione, languente fi abban- 
dona ſul freddo ſuolo. 


6 La madre tocca dal pianto d' 
Eleonora, corre frettoloſa in ſuo 
ſoccorſo, e colle deboli, e tremule 
braccia ſe la ſtringe al ſeno“!: 


„Oh Dio, gettate un pietoſo 
ſguardo ſulle ſue pene! Oh Dio, 


* Per non dire ad ogni tratto dif/e, ſeg- 
giunſe, riſpeſe ec. ho ſeparato coll' a linea, 
e ſegnato colle due” le parlate e le riſpoſte. 
Con cid non ſarà difficil coſa I ravviſare la 
perſona che 
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„eilte le anguftic 85 un cuor 


cc coſtante! dd 


& Oh malte. tutto & fititto per 
* me, tutto è finito: il mondo, la 
« gioja, le ſperanze non ſono pid 


per me: il voſtro Dio non bada 


te pid a. miei tormenti: oh quanto, 


1828 quanto n difgraziata!” 


* Grunde Iddio, aſcoltatela per 


« pietà. Figlia mia, indirizza le tue 


T ſuppliche al Cielo: tutto cid che 
viene da Dio è bene, e noi dob- 
% biamo ſoffrirlo: Dio affligge, ma 


54 poi conſola gli offlitti.” 


13 


debole, e inutile. Dio ha fatto il 


“male, e non gia il bene per me. 


« Ho porto le mie preghiere, mentre 
ec eſſe potevano ſervire: ora fon vane, 


© perch Guglielmo non è pid.” T 


© No: nell ora dell' afflizione il 


 * buon Padre non manca mai di 


© aſcoltare1 gemiti de' ſuoi figliuoli. 


« ſanti Sacramenti ſerviranno di 


« conforto alla tua miſeria.” 
35 5 


0 Madre, qual Sacramento 
« potrà addolcire le pene che mi 
* conſumano? Qual Sacramento 
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« potra richiamare alla vita un cor- 
6e po nen 23 10 


705 Ma, See mia, ſe, il tuo 
cc © falſo amante, meſſe in obblio le 
« ſue ſacre promeſſe, arde in rimote 
« contrade d' una recente fiamma, 
e ſe cerca freſehi baci, e nuova ſpo- | 
« fa, ſen vada pure lo ſpergiuro va- 
* gabondo a fua voglia: il ſuo nuo- 

vo amore non lo render. felice; 
« e, quando poi la morte lo-ridurrt 
« in polvere, la ſua anima rea fara 


0 ſtraziata dall orrore della ſua per- 
e fidia,” 
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Le mie pene non cercano n& 
© ſollievo, ne conforto. Diſprezzo 
« Ja gioja, la ſperanza, e la vita. La 
ce mia ſperanza 8 la morte : la mia 
ſola gioja & la tomba. Maledetto 
4 ſia il giorno che m' ha viſto na- 
cc ſcere : fi eſtingua pure per me la | 
© deteſtata fiamma vitale, ſi eſtingua 
« per fempre nella tenebroſa notte 
« della morte. Non il nome di Dio, 
© ma quello del mio caro Gugliel- 
* mo ſarà troncato dal mio ultimo 
« fiato.” by 4 


« Non condannate, o grande Id- 
«* dio, queſta figliuola ſmarrita : ſe 


© 1 ſuoi penſieri ſono inſani, e for- 
'B2 


W- 
* ſennate le ſue parole, la eolpa non 
cc ha corrotto il ſuo cuore: non'fia 
0 la ſua morte quella d' una pecca- 
« trice. E tu, figliuola mia, metti 
“in obblio il tuo mortale amante : 
ce abbi innanzi agli occhi la beati- 
« tudine eterna che ti ſta preparata 
« nelle ſuperne regioni del cielo, 
<« dove Iddio ſteſſo ſari tuo dolce 
* guiderdone, e tuo ſpofo incorrut- 
« tibile e immortale.“ 


“Che importa a me, cara madre, 

« della vita eterna, o dell inferno ? 
Non trovo felicita, ſe non vicino 
* a. Guglielmo; e cid che non e 
6, Guglielmo, è un inferno per me. 


27 
<« Deh, chiuda per ſempre queſti 


* occhi afflitti, il lungo ſonno, it 


& ſonno eterno della morte ; che, a 


* queſto cuore oppreſſo per Fafſenza 


del ſuo amante, nè la terra, ne il 
Cielo poſſono apportare verun ſol- 
© lievo o contentezza.” 


In tet mode Eleonorsdiede thay 
al Demonio della diſperazione, — 


co ſuoi empii clamori oſò accuſare 
la ſcienza eterna. Intanto abban- 
donataſi eſſa di bel nuovo alle ſue 
ſmãnie, fi percuote il petto, ed agita 
con furioſa violenza le mani. 


*. . 9 : * 
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Ma gia il carro del ſole era an- 
dato a ſommergerſi nell' onde, e, 
innumerabili ſtelle affiſſe nel firma- 
mento, abbellivano il lugubre manto 
della notte, quando s ode giunger 
di repente un feroce deſtriero alla 
caſa di Eleonora, il quale ſcuote lo 
ſtridente cancello, ringhia, e, mor- 
dendo il freno, ſparge la terra, Un 
cavaliere armato ſcende, e 8'accoſta 
all' uſcio. Gia ſuona il campanello, 
e un' aura confuſa ne porta il tenue 
tintinno alle orecchie d' Eleonora, 
S' apre. JOUTRNS 


« Ola! ola! Che fa Eleonora, la 
« mia vita, il mio bene? Veglia, o 


t dorme? & il * cuore ancor coſ- 

* tante con me? Che ſa Eleonora? 

5 & immerſa nel duolo, o nella 0. 
* i *. 


Come, Guglielmo, ſei tu? Notte 
« e giorno fi conſumano per te queſ- 
< ti occhi da cocenti lacrime. Mi- 
« ſera me ! I timore e I affanno 
* non mi hanno mai laſciato un 
© momento di ripoſo dopo la tua 
K partenza. Perchè differire co- 
tanto un ritorno sl lungamente 
da me ſofpirato ?” 


« Nel? ora pit buja della notte 
cc cavalco ſolo, e vengo dai rimoti 
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*«campi di Praga, ſebben molto 
te tardi ſon montato ſul mio nero, e 
* feroce cavallo, che dee dae 
6 pmbidue - a caſa.” 


'« Deh cip6fati qui alquanto, mio 
6e caro Guglielmo. Non tenti tu, 
e qual vento orribile fiſchia nella 
* valle e nel prato? Deh vieni, 
. dopo le fatiche della guerra, a riſ- 
4. torare le tue ſtanche membra ſulle 
*© molli _—_ del piacere e ell 
« amore.” 


„ Fiſchi pure il vento, e ſtrida 
« I aquilone a ſua voglia; che non 
* ardiſco rimaner qui, mio bene, II 
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< deſiriere arde d' impazienza di 


# partire; e queſti miei ſproni ag- 


& gjungeranno quaſi l' ale a' ſaoi 


& piedi: andiamo, via, . andiamo : 


** monta in groppa del tuo fedele 


* amante: dovremmo a queſt ora 
c effer di qui partiti : abbiamo a 


_ < fare cinquecento miglia, per arri- 


ce vare al noſtro letto nuziale.” 


E come potrem noi far einque- 
* cento miglia tra gli orrori d' una 
notte avanzata? Non odi tu lo 


4e ftridulo bronzo, che ci annunzia 
cc la mezza notte eſſer ſolo diſtante 
« d un' ora?” 
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Mira per ogni dove lo ſplendor 
% della luna: noi ed i morti fiam 
“ velociſſimi al corſo. Scommetto, 
* che, quantunque il cammino ſia 
* Iungo, e ſpaventoſo, giungeremo 
prima del giorno al noſtro letto 
\« nuziale.“ 


2 Ma 3 ant 8 a doc nu- 
ce iale ? dove la ſala feſtiva ? quali 
FF « ofpiti ci accoglieranno in si rimota 
parte, e fi congratuleranno con 
66 noi della noſtra felice unione - Sap 


ll letto, quantunque baſſo e 
* anguſto, è tranquillo e... 
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Hai tu luogo per me?“ 


Oh! ſenza dubbio. Ma vieni, 
< ſpicoiati, monta in groppa, e ve- 
4 drai, quante mani ftraniere ſon 
ce pronte per ſervire al noſtro feſtino, 
« e celebrare il noſtro ſolenne rito : 
ce jyi paraninfe di condizione non 
c comune ci aſpettano.” 


Era efla diſcinta, ed avea nudo il 


petto, e ſparſo il crine ed inculto. 
Accecata dalla ſua folle paſſione, non 
s' avvede nè del pericolo a cui s' eſ- 
pone, nè della fallacia delle parole 
del ſuppoſto Guglielmo ; e ſpiccato 
un leggier ſalto, monta ſul deſtriero, - 


il quale pid del vento veloce, ſeorre 
il cammino. Trema la terra ſotto i 
ſaoi fulminanti piedi : polvere, ſaſſi 
e ſeintille ſi ſpargono per tutto dove 
ei paſſa: anſa il cavallo, e chi gli ſta 
ſopra, per l' eſtrema violenza del 
corſo. Con quanta celerità ſpariſ- 
cono agli occhi loro 1 campi, i prati 
ed i colli! J muri, le rocche, ed i 
monti fanno un eco rimbombante 
alla loro * _—_ 


6 Tu . mio bene Non __ 
© che la luna riſplende? Oh quanto 
60 ; 1 morti van preſto! Ed Elec 10! 
ce teme eſſa i morti?” 
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* Ab no, non parlarmi di morti. 
Ma che vuol dire I importuno, 
« inſolito ſvolazzare di quel corvo 
« crocidante, che mai da noi fi di- 
parte? Quai doloroſi e triſti lai di 
4 voci confuſe, ſento io per Varia ?” 


La campana de' morti gia ſuo- 
na; e la canzona funebre che tu 
* odi, ripete queſti accenti : rendi 
60 queſta polvere alla polvere che ] ha 
e prodotta. Non vedi, mia cara, 
quel treno funebre d'ombre do- 
lenti e pallide, che portano un ca- 
l taletto, e ingombrano cola il chia- 
* ror della luna? Come i loro lenti 
c 
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e paſſi &accordano i col . canto. dell' 
« necello amico della notte? Odine - 
j fiochi' accenti: rendi Ia polvere 
alla polvere, mentre il ſereno della 
6 notte 2. ſopra la tomba ; e menire 1 
&* conduce al letto nuziale la pin bella 
* ela pin giovane di tutte le ſpoſe. 
WY tronchi gemiti, e le parole inter- 
e rotte da' ſoſ piri, che ſenti riſuonare 
* ſotto que' neri cipreſſi, ſono voci 
ee dell' ombre de' beſtemmiatori. 
0“ Ma, vieni, o Sacriſtano, accom- 
pagnato da' tuoi becchini, a bene- 
dire il nodo eterno: cantate voi 
« tutti in meſti accenti i noſtri ſpon- 
« ſali, prima che premiamo col nof- 
& tro capo le piume geniali.“ 
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.- Una zl ſtrana foggia di parlare, 
unita a tanti ſpaventevoli oggetti 
avea già fatto rientrar in ſe l' in- 
felice Eleonora: cominciava eſſa a 


temer d'inganno: un gelido terrore 
le ſi era ſparſo per le vene; e tardi 


s avyedeva del ſuo folle errore. 


Avrebbe voluto alzar le voci al 


Cielo, ma non avea lena baſtante per 
articolar parola: ficche pallida, tre- 


mante e ſemiviva, appena ſi reggea 


ſul fiero cavallo, avendo abbando- 


nato il capo ſul doſſo del ſuo, qua- 


lunque ſi foſſe, Guglielmo. 


Ma ecco, che in un tratto ſpariſce 


il feretro, l'ombre fi dileguano, e 1] 


C2. 


r * 
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: canto ſi perde in un eco lontano. 85 


8' ode un celere, ed inviſibile calpeſ- 
tio, dal quale, quaſi ſpaventato il 


nero cavallo, affretta il corſo in 


parte, dove v alza uns ruota * 00- 
perta di lacere membra ancor fu- 
manti, ſotto a cui 1'erba fi vede ſpar- 


ſa di nero ſangue. Ivi, al barlume 


della luna, danzano gli _ orri- 


: bili _ micidi Inſp, +" 


% Su vin w—_ inique de* morti, 
* date lena ai moreſchi voſtri balli, 


e uniteli alla noſtra gioconda feſ- L 


1 ta, prima che andiamo a ſdrajarei 
4 ſul — nuziale.“ 


* Sorta di ſupplizio. 


I T docili fantaſmi, s' innoltrano 
coi loro paſſi che non laſciano or- 
ma, e s avvicinano con un mormo- 
rio ſimile a quello del vento autun- 
nale che ſpira tra le inaridite foglie 
d' una quercia o d'un faggio. Fra 

queſto mezzo il chiaror della luna 
vien meno: le montagne, che ſtanno 
in fondo di quella pianura, pare che 
fi ſeguitino a volo Puna dopo l'al- 
tra; e le ſtelle medeſime che ador- 
nano la volta eterna, ſembra, che 
nel diſparire, ſi ſcaglino 1 in un cielo 
n 


Odi, mio fido deſtriero, parmi 
* che 1 canto del gallo ci avyerta, 
| C3 
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corſa: un venticello meſſaggie 
& del matting, ei annunzia, che la 
4 noſtra corſa è giunta al ſuo ter- 
c mine. Gia il letto nuziale aſpetta 
« la ſpoſa. Oh queſta notte i morti 
hanno viaggiato preſto! Ed ecco 
— | 


{A dete — il cavallo 2 
1 incorſa, e, come un fulmine, va a 
ferire in un maſſiceio cancello che 
ſtavagli innanzi. Al tremendo col- 


po fi ſpezzano qual vetro i gangheri, 
e le afforzate ſbarre, e parte del 


muro tien dietro al cancello, e cade 


al ſuolo. Vivi ſcheletri coperti d 


0 


bianche lenzuola, ſcorrendo (on 
celerità ſopra monti d' oſſa e di cra- 
Au, fi fan loro incontro; e un debol 


: - raggio di luna, che appare all im- 


provviſo, ſcuopre loro il gran cor- 
tile cinto- all intorno di rovinoſe 
balauſtrate. In eſſo fi veggono qui 
e ha ſepoleri tinti di freſco 2 
Allora il 333 . 5 
cangia d' aſpetto: il colorito della 
pelle ſvaniſce qual vapore: le ſue 
carni rientrano, s' inaridiſcono, e ca- 
dono per l' appunto come fa la ce- 
nere d'un legno in parte bruciato 
dal fuoco: la ſua teſta diventa un 
pallido cranio, in cui fi vedono due 
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cavità prive d' occhi e tutta la ſua 
forma altro non offre alla viſta che 
nude oſſa. Quindi egli dà di mano 
a un dardo, e, vibrandolo verſo 
Eleonora, che ſemiviva per la paura, 
eraſi laſciata cadere ſopra una pie- 
tra ſepolcrale, che ivi accanto ſi tro- 
vava, gliene preſenta la punta, e la 
minaccia di morte. Fs 


Intanto il cavallo infernale orri- 
bilmente annitriſce, e ſpira dalle 
ſue froge acceſe ſcintille di fuoco; 
e, ſcuotendo I accapricciato crine, 
ſcalpiccia furibondo la terra, la 
quale, apertaſi ſotto i ſuoi piedi, I 

inghiottiſce. Eſcon dall' apertura 
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ſtrillanti torme di ſpiriti infernali, e 
s' addenſano in nuvoli: gli ſpettri 
urlano ſotto le aperte tombe; e il 
cuore di Eleonora, che pid non con- 
tiene ſe non ghiacciato ſangue, 
vien trapaſſato dal fatal dardo. 


Larve e fantaſme adunate in folla, 
all' ombra della luna eccliſſata, me- 
| nan confuſe carole intorno alla ſpi- 
rante Vergine; e una voce riſuona 
dall' alto con queſti accenti: 


Non v' accechi, o mortali, un van desie, 
Sino a ſprezzar chi regge il tutto, IDDIO. - 


be 
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